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IN
PRIMO
PIANO

◆Dopo la sessione plenaria a Strasburgo
sarà a Parigi dove sono previsti
due colloqui distinti con Chirac e Jospin

◆ Inquietudine sul versante parlamentare
Si preannuncia una raccolta di firme
per ribadire la censura a Jacques Santer

◆Al presidente designato si chiedono risposte
esaurienti sul programma o almeno
sugli orientamenti della nuova Commissione

Guerra e riforma Ue sulla strada di Prodi
Incontri con Blair e Schröder, oggi il discorso. Attese e malumori all’Europarlamento
DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Il Kosovo e l’Europa,
la guerra e la crisi dell’Unione. Il
viaggio per le capitali di Romano
Prodi, presidente designato della
Commissione, si svolge ormai sul
duplice binario dell’emergenza bal-
canica e, al tempo stesso, dei com-
plessi problemi istituzionali provo-
cati dalle dimissioni dell’esecutivo
presieduto da Jacques Santer. Prodi
ieri mattina è stato a Londra dove é
stato ricevuto da Tony Blair ed in
serata si è spostato a Bonn per un
colloquio con il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder, a cena. Le visite
ai leader, cominciate venerdì scor-
so a Madrid con quella a Josè Maria
Aznar, proseguiranno oggi con una
missione pomeridiana a Parigi (so-
no previsti due incontri distinti,
con il presidente Jacques Chirac ed
il premier Lionel Jospin) e con un
discorso che svolgerà stamani da-
vanti al parlamento europeo riuni-
to in sessione plenaria a Strasbur-
go. L’obiettivo dei viaggi e dei con-
tatti è di preparare sia la riunione
del Consiglio europeo di domani a
Bruxelles (preceduto, tra l’altro, da
un incontro, chiesto con una lette-
ra di Walter Veltroni a Rudolf
Scharping, dei leader socialisti, alle
15 nella sede del parlamento) sia i
passi a medio termine delle istitu-
zioni nei riguardi della vicenda bal-

canica e della riforma interna.
«Con Blair - ha confermato Prodi -
abbiamo parlato dell’Europa futura
e delle azioni comuni da compiere.
Nessuna proposizione operativa sul
Kosovo ma la preoccupazione su
quanto sta accadendo». Al premier
britannico, suo amico, Prodi non
ha portato un programma definito
sulla prossima attività da presiden-
te: «Gli ho espresso - ha detto - il
proposito di una grande riforma
della Commis-
sione e del fun-
zionamento
dell’Europa».

Dunque, an-
cora nulla di
preciso. Proba-
bilmente nel
corso della riu-
nione di doma-
ni sera, una «ce-
na di lavoro» a
Bruxelles, du-
rante la quale il
doppio binario, guerra-riforma del-
l’Ue, si incrocerà più volte, il pro-
blema sarà approfondito come si
deve. L’accelerazione impressa a
Berlino con la nomina di Prodi nel
giorno stesso dell’inizio dei bom-
bardamenti sul territorio jugoslavo
sembra ancora non aver perduto il
ritmo anche se le procedure scelte
dai leader dell’Ue, intesi come
Consiglio europeo, hanno rallenta-
to la velocità iniziale. E ciò, a quan-

to pare, ha provocato più di un
mugugno sul versante parlamenta-
re, proprio quello dal quale potreb-
bero venire a Prodi più sorprese se
dovesse dar mostra di voler, in
qualche modo, non assecondare le
richieste venute dall’assemblea
elettiva. È vero che il parlamento è
in via di scadenza, agli ultimi due
mesi di attività, ma è anche vero
che il 1 maggio, con l’entrata in vi-
gore del Trattato di Amsterdam, i
suoi poteri aumenteranno insieme
a quelli del presidente della Com-
missione. Morale: il parlamento
vorrebbe che Prodi fosse suo allea-
to e si muovesse con prontezza nel-
la costituzione della nuova Com-
missione. Scegliendo presto, d’in-
tesa con i governi, i nuovi membri
dell’esecutivo, facendo valere il
proprio potere di valutazione. Le
recenti audizioni di Prodi presso i
vari gruppi parlamentari hanno la-
sciato qualche strascico non positi-
vo. Dai gruppi socialista, verde e li-
berale, sono giunti accenti non en-
tusiasti sulla prima «uscita» del
presidente designato, al quale si è
rimproverato di non aver dato ri-
sposte del tutto esaurienti sul pro-
gramma o quantomeno sugli
orientamenti della prossima Com-
missione. Forse è una richiesta pre-
matura ma, vista la situazione ge-
nerale, non del tutto ingiustificata.
a Tal punto che ieri il britannico la-
burista Alan Donnelly, si è chiesto

se fosse il caso di confermare l’au-
dizione di stamani piuttosto che
lasciare a Prodi il tempo di lavorare
per il programma: «Rischiamo di
distruggerne la credibilità», avreb-
be detto alla riunione del gruppo
socialista a Strasburgo.

L’insoddisfazione per come sta
procedendo la sostituzione all’ese-
cutivo dimissionario di Santer sta
crescendo e potrebbe dar fastidio
allo stesso Prodi il quale proprio ie-
ri, con la lettera di risposta alle os-
servazione di Eugenio Scalfari su
«Repubblica», ha negato di «tergi-
versare» riaffermando l’impegno a
lavorare per una Unione europea
più forte. Prodi ha detto d’essere
obbligato a seguire il percorso ed i
tempi decisi dai leader dell’Ue ma

sa egualmente che il parlamento è
un organismo molto sensibile. L’al-
lungamento dei tempi per l’inse-
diamento di quella «Commissione
forte» da tutti auspicata significhe-
rebbe il prolungamento di quella
dimissionaria presieduta se non da
Santer, dato in lista per le europee
nel Lussemburgo ed incompatibile,
dal vicepresidente Manuel Marin.
Il parlamento tollererà questa pro-
cedura? L’Europa potrà permettersi
una guida dimissionaria nei mesi
della guerra? Già si preannuncia
una nuova raccolta di firme da par-
te di parlamentari per ribadire la
censura a Santer. Gli interrogativi
che il summit di domani dovrà af-
frontare sono molti. Vedremo co-
me li risolverà.

IL CASO

La Carta 14 giugno:
«Romano si candidi»
LUANA BENINI

ROMA «Trovo meschine le polemi-
che e le dichiarazioni nei confronti
dell’impegno di Romano Prodi alle
prossime elezioni europee». Achille
Occhetto prende di petto quanti
criticano la possibilità che il leader
dell’Asinello si candidi alle elezioni
europee. «Io voto per il mio partito
ma ritengo che di fronte a un Prodi
che pensa alla sua carica nella com-
missione Ue nella maniera più seria
e conforme al trattato di Amster-
dam, dirgli “vai subito fuori dall’I-
talia”, magari con una commissio-
ne traballante, magari anche ad in-
terim, tradisca il desiderio di cac-
ciarlo via dalla politica nazionale».
E questo, secondo Occhetto «non è
un bel passaggio». L’occasione è la
presentazione di Carta 14 giugno,
l’associazione promossa da nume-
rosi parlamentari ulivisti (con Oc-
chetto ci sono Andreatta, Scoppola,
Maccanico, Rutelli, De Zulueta) che
si prefigge lo scopo di rilanciare l’U-
livo all’indomani delle elezioni eu-
ropee. Dopo la presentazione a Na-
poli e a Torino, ieri era la volta di
Roma. L’idea di Carta 14 giugno
nacque proprio a ridosso della deci-
sione di Prodi di far correre alle eu-
ropee la lista dell’Asinello con tutto
il suo carico dirompente in termini
di concorrenzialità fra i partiti del
centro sinistra. Mettere in campo la
Carta, era un modo per darsi ap-
puntamento il giorno dopo le ele-
zioni, dopo l’inevitabile scontro, e
prefigurare uno spazio fertile per la
ricostruzione dell’Ulivo come fede-
razione di partiti. «Per rimettere in-
sieme i cocci della coalizione - spie-
ga Tana De Zulueta - ripensarla e ri-
lanciarla come soggetto politico,
non come cartello elettorale nel
quadro di un sistema bipolare com-
piuto». Ma l’elezione di Prodi alla
Commissione europea e il pressan-
te battage sulla incompatibilità fra
questa carica e la sua candidatura
nelle liste dell’Asinello hanno
scompaginato le carte e messo in
pericolo il progetto. Lo dice chiara-
mente Scoppola: «Perché il proget-
to abbia un futuro occorrono due
condizioni minime: che vinca il re-
ferendum (perché se fallisse non ci
sarebbe bipolarismo ma uno scivo-
lamento all’indietro verso forme di
consociativismo, e il nuovo Ulivo
potrebbe vivere solo inserendosi in
una situazione bipolare); che Prodi
si candidi, perché senza una visibile

leadership unitaria dei democratici
tutto viene distorto». Di qui l’invito
al professore a candidarsi comun-
que per «non deludere le speranze
che ha acceso». Ieri l’associazione
ha sottoscritto un appello. Alle for-
ze politiche che compongono l’Uli-
vo si chiede di evitare, in sede euro-
pea «di suggerire percorsi che, an-
che a scapito dell’autorevolezza del
futuro esecutivo europeo, acceleri-
no le procedure di approvazione
parlamentare della Commissione al
solo scopo di togliere dal gioco ita-
liano la presenza di un competito-
re». Nell’appello si spiega altresì
che Prodi sarebbe più forte in Euro-
pa qualora avesse alle spalle un mo-
vimento: «L’Europa si avvantagge-
rebbe dall’essere guidata da un uo-
mo politico nel pieno della sua atti-
vità». Il sindaco di Roma, Francesco
Rutelli, non condivide il «catastro-
fismo» di Scoppola: «Anche se Pro-
di non si candida resta un punto di
riferimento politico e dobbiamo es-
sere pronti a tutte le eventualità».
Ma anche lui lo sollecita in tal sen-
so: «È stato designato da 15 paesi e
non in quanto tecnocrate privo di
profilo politico. Nella nuova Euro-
pa c’è bisogno di una rilevante per-
sonalità politica. E questo è stato
decisivo nella scelta». Il progetto va
comunque avanti ed ha un futuro:
«Non siamo pontieri - dice Occhet-
to - siamo già collocati sull’altra
sponda e attendiamo le forze politi-
che, ma se non arrivano andremo
avanti». Il problema è creare le con-
dizioni politiche e il programma
della Costituente dell’Ulivo, regole
per la selezione della leadership del-
la coalizione e della rappresentanza
politica (candidati sindaci e parla-
mentari). Dopo il referendum, si
prosegue con la presentazione ca-
pillare della Carta. «Prima viene il
polo, la coalizione e poi il partito -
conclude Occhetto - La scelta è fra
la camicia di forza dei partiti o una
nuova costituente. Non sono con-
trario ideologicamente al partito
democratico ma temo che ciò non
possa avvenire in tempi brevi. Ora
possiamo avviare un processo per
una soluzione federale, in un siste-
ma bipolare, che comporti le elezio-
ni primarie: un nuovo Ulivo cui i
partiti conferiscono parte della loro
sovranità». A Prodi e Veltroni, Oc-
chetto illustrerà presto la piattafor-
ma. Ma c’è l’incognita referendum:
«L’astensionismo porterebbe al col-
lasso il rapporto fra democrazia e
istituzioni...».

■ IL VIAGGIO
INGLESE
Il Professore:
abbiamo
parlato
delle azioni
comuni
da compiere

13POL04AF01
2.0
20.0Il Professore verso la rinuncia

E i Democratici attaccano il Pse
Federico Orlando: «Manovre contro la candidatura»

RAFFAELE CAPITANI

ROMA Inquestesettimanefra ise-
guaci dell’Asinello si stanno vi-
vendo momenti di apprensione e
di incertezza. Tutto è legato al fat-
toseProdisipresenteràalleelezio-
nieuropeeoppureno.Nelleprevi-
sioni del movimento l’ex premier
avrebbe dovuto candidarsi in tut-
te le circoscrizioni come capolista
dei«Democratici».Madopol’arri-
vo della designazione alla presi-
denza della Ue lo scenario è cam-
biato. Una larga parte dei parla-
mentari europei ha consigliato
Prodi di non candidarsi. Lo stesso
hanno fatto diversi capi di gover-
no che lo hanno designato. E Pro-
di da accorto politico qual è sa di
non poter far finta di niente. L’al-
tro ieri da Bologna aveva rigettato
quelle che ha definito speculazio-
ni sulla candidatura («Non c’è
nessuna incompatibilità con la

presidenza»), ma aveva anche ag-
giunto: «Deciderò per il bene del
mio lavoro futuro e tenendo con-
to anche delle grandi evoluzioni
politiche che si stanno realizzan-
doinItalia».Seleparolehannoun
senso Prodi
sembra inten-
zionato a cali-
brare la sua de-
cisione guar-
dando con un
occhio all’Eu-
ropa e con un
altro all’Italia.
Farà una scelta
di mezzo che
tenga conto di
tutte e due gli
scenari. Perciò
pur restando il leader e l’ispiratore
dell’Asinello rinuncerebbe a can-
didarsi nelle liste per le Europee.
Fra i suoi collaboratori più vicini
questaèormaiunaconvizione.La
decisione verrebbe annunciata

dopoilreferendum.
Questa prospettiva crea qual-

chenervosismoepreoccupai«De-
mocratici» che elettoralmente
avevano puntato tutto su Prodi.
Temono che una sua rinuncia a
candidarsi possa provocare un
sensibile contraccolpo elettorale.
L’on. Federico Orlando non usa
mezzemisure:«IlPartitosocialista
europeo e il centro sinistra italia-
no - ha dichiarato - stanno met-
tendo in atto una manovra a ferro
di cavallo, come quella di Milose-
vic inKosovo,per ridurredrastica-
mente le aspettative elettorali dei
democratci». Il parlametare ci ve-
deanche lozampinodella sinistra
italiana. «I socialisti europei, forse
anche consigliati da Roma, mi-
nacciano di non votare Prodi alla
presidenza dell’Unione se si pre-
senterà il 13 giugno come capoli-
sta dei Democratici in Italia». E
senza Prodi, secondo Orlando, i
democratici «perderebbero certa-

mente consensi poiché non tutti i
potenziali elettori dell’Asinello lo
ritengono jntercambiabile con Di
Pietro». Se poi il referendum non
dovesse raggiungere il quorum
ancheDiPietronesarebbecolpito
perché è il leader referendario.
«Così-èlaconclusionediFederico
Orlando - i Democratici verrebbe-
roatrovarsi conentrambi i leader,
ProdieDiPietro,azzoppati».

Sugli scenarideiprossimigiorni
si mantiene più prudente Arturo
Parisi,ilconsiglierepoliticodiPro-
di. «Non condivido la preoccupa-
zione di Orlando.Senza lapresen-

za politica di Prodi ci potrebbe es-
sere sì un depotenziamento del
movimento.Mavi sonovariemo-
dalità di presenza». In sostanza
anchenelcasodiunarinunciaalla
candidatura,secondoParisi,Prodi
resta «leader e ispiratore dell’ini-
ziativadeiDemocratici».Anchese
l’esponente dell’Asinello aggiun-
ge: «La sua candidatura per noi è
legittima e politicamente oppor-
tuna. Prodi - conclude Parisi - in
questi giorni sta acquisendo gli
eleemti per prendere una decisio-
ne che credo arriverà rapidamen-
te».

■ ARTURO
PARISI
«Legittima la
candidatura
ma anche se
Prodi rinuncia
farà valere
il suo ruolo»

L’incontro a Londra tra Romano Prodi e Tony Blair Adam Butler/Ap

Firenze, su Domenici la coalizione prende tempo
Slitta l’incontro fra i partiti. I Ds: «Va tutto bene, inutile forzare gli alleati»

SARDEGNA

Il centrosinistra
si presenta
agli elettori

CONGRESSO

Ritorna la pace
in casa repubblicana
«Partito in ripresa»

■ IL CANDIDATO
SINDACO
«Ogni decisione
deve essere
presa
dalla coalizione
Non è necessario
correre»

ENZO RISSO

FIRENZE Ilcentrosinistraprende
tempo. Dopo il via libera dell’as-
semblea diessina di domenica
scorsa alla candidatura di Leo-
nardo Domenici a sindaco di Fi-
renze («Erano anni che all’inter-
no del partito non si candidava
qualcuno con una scelta unani-
me», ricorda il capogruppo alla
Camera della Quercia, Fabio
Mussi), slitta a oggi pomeriggio
l’incontro tra i partiti della coali-
zione convocato per ieri sera.
«Non c’è alcuna tensione», spie-
ga il segretario cittadino del Ppi,
Stefano Marmugi, anche se un
po‘ didisagioc’è.«Lacolpanonè
dei Ds ma dei gruppi minori»,di-
ce il portavoce dell’Asinello Cor-
rado Cirio. «La Quercia ha fatto
quellochedovevafare-aggiunge
-. Ha scelto in tempi celeri un
candidato. Adesso gli altri partiti

nonsipossono
lamentare: per
mesi hanno ri-
badito che
spettava ai Ds
decidere...».

Come mai
questo slitta-
mento? Ini-
zialmente,
l’incontro era
stato convoca-
to per ieri sera,
alle 21. In con-
temporanea, però, al teatro Ten-
dadiFirenze,eraorganizzatauna
mega assemblea cittadina dal-
l’associazioneAgorà,vicinaalse-
natore diessino Graziano Cioni.
Per evitare sovrapposizioni, il se-
gretario metropolitano dei Ds ha
chiestoaglialleatidipoterantici-
pare l’incontro alle 17. Ma su
questa ipotesi Ppi e Rinnova-
mento hanno puntato i piedi,
chiedendoilmantenimentodel-

l’orario previsto («Anche gli altri
partiti hanno i loro appunta-
mentigià fissati»,sferzailcoordi-
natore di Rinnovamento Italia-
no,StefanoBruzzesi).

Epoic’è ilproblemacheanche
gli altripartitidevonosottoporre
l’ipotesi della candidatura di Do-
menici al vaglio dei loro organi-
smi dirigenti. La fretta e la situa-
zionediemergenzaseguitaalriti-
ro di Primicerio ha imposto

un’accelera-
zione dei tem-
pi, ma adesso,
spiega il segre-
tario metropo-
litano dei Ds
LorenzoBecat-
tini, non c’èal-
cuna esigenza
diforzare.

Anzi, dalle
stanze dei Ds,
vengono
smorzati tutti i

tonichepossanourtare la suscet-
tibilità degli alleati. Lo stesso
Leonardo Domenici, che ieri ha
incontrato gran parte dei leader
della coalizione di centrosini-
stra, ricorda il ruolo fondamen-
taledelvialiberadapartedeglial-
leati. «Io sono un candidato in
pectore. Ogni decisione deve es-
sere presa dallacoalizione. Nonè
necessario decidere nella riunio-
ne convocata per oggi». Anzi,

proprio per garantire il percorso
più ampio e democratico Dome-
nici ribadisce la necessità che i
partiti decidano «sulle forme di
una ampia consultazione demo-
cratica sul mio nome che può es-
sere fatta in tempi ragionevoli,
perpoiarrivareaunaformalizza-
zionecondivisadatutti».

A chi insinua che il clima nella
coalizione si sia alterato, rispon-
de direttamente il segretario po-
polare: «Il clima è buono. Noi
non abbiamo la stessa macchina
organizzativa dei Ds. Abbiamo
giàorganizzatoun’assembleadei
nostri quadridirigentipervener-
dì per discutere democratica-
mentelacandidatura».Seitempi
del via libera alla candidatura di
Domenici sembrano dilatarsi,
nonmutailgiudiziopositivosul-
la scelta fatta dalla Quercia. «La
scelta di Leonardo ci piace. Èuna
persona affidabile», ribadisce
Bruzzesi,diRinnovamento.

■ Entranelvivolacampagnaelet-
toraleperleelezioniregionali
del13GiugnoinSardegna.La
coalizionedicentro-sinistra,di
cuifannoparteundicisigletra
PartitieMovimentipolitici,si
presenteràufficialmenteagli
elettoriMartedì20Aprile.In-
tantoilcandidatoallapresiden-
za, l’onorevoleGianMarioSelis,
Popolare,attualePresidente
delConsiglioregionale,haini-
ziatoleconsultazioniconlepar-
tisocialiperlastesuraeladefi-
nizionedelprogramma.Una
commissioneristrettadellaag-
gregazionepolitico-program-
maticastaprocedendoalladefi-
nizionedelsimboloedelnome
dellacoalizionecheverranno
presentatinelleprossimesetti-
manenelcorsodiunaconferen-
zastampa.Sonoinoltrepreviste
diverseiniziativeeappunta-
mentialivelloregionale,provin-
cialeelocale.

■ Siglatalapacedomenicaseraa
conclusionedelcongressore-
pubblicano,GiorgioLaMalfae
LucianaSbarbatihannodiffuso
ieriunadichiarazionecongiunta
incuisidicono«moltosoddi-
sfattidellosvolgimentoedelle
conclusioni»delleassise.«Per-
chè-affermano-alterminedi
undibattitoricco, impegnatoe
incertimomentiancheaspro, il
partitoharitrovatodopomolti
annididifficoltàunapienaunità
nellevalutazionipoliticheenel-
l’impegnoaoperareinsiemeper
ilrafforzamentoeilrilanciodel
Pri».«D’altraparte-hannoag-
giunto-lepresenzeautorevoli
delleistituzioni,delleforzepoli-
ticheel’interventoimportante
svoltodalpresidentedelConsi-
glionelcorsodelcongresso,te-
stimonianounaripresadiatten-
zioneperilnostropartito,cui
siamolietidiavereinsiemecon-
corso».


